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It’s a kind of magic. È un tipo di magia quello che siamo riusciti a fare in poche settimane e 
che ieri ha dato il suo primo vero vagito. 
Fieri dell’unione del nuovo gruppo abbiamo preso al volo la proposta, giuntaci tramite Teo, 
di organizzare un piccolo corteo vespistico in concomitanza con la Sagra dei Moroni a 
Rasai. Sentendoci ancora più uniti per l’organizzazione di uno storico evento si può dire 
che il raduno è stato fatto da noi, ma anche noi siamo nati e divenuti adulti così in fretta 
grazie al raduno! Ognuno di noi ha dato il suo aiuto nel creare una giornata memorabile. A 
suo tempo Charlie disse: “Meglio un raduno di merda, ma fatto da tutti!”. Ebbene ora 
possiamo dire: “… ma ancora meglio un raduno stupendo fatto da tutti!” 
 
Visto che tutti conosciamo le storie sul pre-raduno, mi limito alla narrazione della giornata 
di domenica… 
 
Ore 08.29 arrivo al Cuba dove Teo, Miki, il Benjo e Novak già mi attendono. Sirnick passa 
dirigendosi a rasai e noialtri, con la fascia Mod sullo scudo partiamo per sistemare i cartelli 
che indirizzeranno i vespisti a Rasai. Ci si divide: io e Teo alla rotatoria della stazione, Miki 
con il Benjo e Novak a Pasquer. Nel tempo che il secondo gruppo impiega per attaccare 
un cartello il primo gruppo ne attacca due, dà il buongiorno a Soia che di buonora è già 
salito da noi e considera il fatto che “avon mandà do handicapadi co un normale…” “E elo 
chi quel normale?” “Me fradel… beh insoma…”. Seconda tappa: monumento e rotatoria 
dietro la Locanda e poi rotatoria per Tomo (il paese di De Riz). Una decina di minuti 
passano prima che Teo si chieda: “Ma il Benjo non sarà mica andato a mettere i cartelli 
anche da tonin?!”. Concordi sul fatto di non protrarre troppo a lungo l’attesa del Benjo 
partiamo alla volta di Rasai e, quando il nonno ci raggiunge scopriamo che la nostra 
ipotesi era esatta! Ghe ol darghe! 
A Rasai notiamo che le belle ed efficienti Consu, Elisa, Linda e Simo si stanno preparando 
a gestire la segreteria e sono già operative, come del resto tutto il gruppo, distinto dalle 
eleganti cravatte. Sistemiamo i premi sul palco, il tavolo per le iscrizioni e trasferiamo le 
Vespe e Lambrette all’interno del capannone per l’esposizione. Io sul Lambreton di Lazza, 
Teo sulla Lambretta di Miki, Charlie sposta il suo faro basso e Samuele quello di papà 
Mario. Sul piazzale un altoparlante con del buon rock anni ’60 e ’70 intermezzato dalla 
voce dell’idraulico dà il benvenuto agli sciami che iniziano ad affluire. E continuano ad 
affluire fino a che non giungiamo a centosettantasette iscritti per un abbondante centinaio 
di vespe! 
Poco dopo le undici un’enorme nuvola bianca si leva sul piazzale e uno scoppiettante 
ronzio riempie la vallata sotto un cielo terso e una luce autunnale che, contro la brezza 
d’ottobre, iniziava a scaldare l’atmosfera già calda di emozioni. 
Così, seguendo il GS di Charlie e l’ET3 di Teo, scortati dai motociclisti e seguiti da Zanella 
senior sul furgone scopa, saliamo a Porcen dove il Benjo fa una pausa dalla sua corsa 
fotografica per recuperare una cravatta dal nonno in quanto la mattina “el se era 
desmentegà” (Ghe Ol Darghe al Benjo). Si continua a Tomo e poi Villaga ammirando la 
veduta della nostra città dai tornanti che scendono. I rettilinei danno sfogo a qualche 
motore e i panorami appagano chi viaggia con calma. 
Grazie ai motociclisti attraversiamo in scioltezza la Feltrina e ci spostiamo verso 
Villapaiera dove il paesaggio si fa più pianeggiante sui rettilinei interrotti da qualche casa 
che ci portano a Nemeggio per poi portarci al di là della statale e salire la campagna di 
Pez, Menin e Pullir. Il sole splendente rallegra l’erba sui prati a tratti ancora verdi dove gli 
alberi hanno già perso qualche foglia e si colorano di varie sfumature rossastre e il corteo 



di Vespe che portano il sorriso sulle facce sorprese dei contadini completa lo stupendo 
quadro. Di tanto in tanto la moto sorpassano e si apprestano a presidiare il successivo 
incrocio. Possiamo anche ammirare qualche attacco ai loro danni da parte di Benjamin 
spinto dalla smania di fotografare e fotografare. 
A metà giro la sosta aperitivo all’88 è d’obbligo e così il rettilineo di Soranzen si riempie dei 
nostri amati mezzi. Tra spritz e salatini il vociare si fa sempre più festoso; il nostro Mario 
disquisisce di argomenti etico-filosofici un po’ con tutti; Fiore che, no se sa come, si era 
perso riappare carsicamente e si improvvisa barista… 
Dopo il rifornimento di alcune Vespe ripartiamo per Feltre e a Villabruna deviamo per 
Vellai; così, fra le case coloniche, le chicane e i lievi saliscendi che propone la strada 
esaltano l’anima sportiva che ogni vespista ha. Tutto d’un tratto ti trovi il Benjo che ti mira 
con il suo apparecchio fotografico e sei costretto a applicare al manubrio una brusca 
sterzata con conseguente piega a destra per salire a Cart. Vedere il viale alberato ospitare 
quasi duecento Vespe è uno spettacolo che non è nemmeno possibile descrivere. Finito il 
viale ci immettiamo sulle Traversere e scendiamo fino alla rotatoria dei pompieri dove gli 
efficienti motociclisti ci permettono di passare indisturbati. Imbocchiamo allora il viale 
Marconi apprestandoci alla grande parata nel centro di Feltre. Attraversiamo così via XXXI 
ottobre (chi su due ruote chi su una sola) e alla stazione, tramite la tangenziale della città, 
ci immettiamo sulle Montegge per concludere il giro esponendo le Vespe innanzi al 
tendone della sagra, non prima che il Benjo accarezzi un muretto col suo glorioso mezzo. 
Il coperto si riempie subito e il buon appetito augurato dalla calda voce dell’idraulico dà 
inizio alle danze. I vespisti iniziano a farsi riconoscere, carburati dal vino che ovvia al 
ritardo del pasto, salendo sulle panche e intonando brindisi a qualsiasi cazzata. Il Benjo si 
trova subito a suo agio indossando un cappello di paglia e impugnando una bozza di rosso 
così inizia a sparare cazzate. Mentre tutti mangiano i nostri si fanno un giro per decretare i 
vincitori dei vari premi che sono assegnati a fine pranzo. Da notare il fatto che la decisione 
sulla vincitrice del premio “Miss SS 90-60-90” è piuttosto gravosa a dimostrazione che le 
vespiste sono tutte splendide! I premi messi in palio dalla Tipografia DBS e da Fiabane 
sono assegnati al Vespaclub più numeroso, al Vespaclub più remoto, al singolo più 
distante, alla Vespa più bella, alla vespista più bella, alla Vespa più vecchia, una fascia del 
gruppo viene regalata come promesso a un trevisano che guida un nano basso e un 
piccolo pensiero ideato da Teo è lasciato come ricordo a Silvio della tipografia. 
Nell’attesa del valzer della gimkana Sirnick si diletta nel trapolare su di un motore e gli altri 
sistemano il percorso provato il giorno precedente. 
Verso le quattro gli equipaggi iniziano a sistemarsi sulla corsia di inserimento al percorso e 
così i più abili si dilettano nello slalom, un otto, un’accelerazione, una frenata e un 
tornantino. La folla di vespisti e visitatori della manifestazione si sposta così ai bordi del 
percorso e ammira a bocca aperta le performance dei piloti. Il cronometrista Pino dà il via, 
Elisa e Simonetta segnano i risultati, Charlie e Teo segnano gli errori e Fiore tiene in 
perfetta efficienza la pista. Le esibizioni di Mario e Trombettino sono degne di nota in 
quanto se fossero stati su una pista da bowling avrebbero totalizzato uno strike. 
Conclusa la gimkana, vinta da Tolo, il Gruppo Mod riempie il piazzale e il fotografo ufficiale 
scatta la fotina! 
Traslochiamo allora in Birreria per bere; nel frattempo il diligente Teo sistema le ultime 
cose alla sagra e il Benjo ha un dialogo telefonico col suo amichetto Gaetano il fotografo 
per loschi scambi delle foto della giornata. 
Samuele segue le orme del padre dandosi ai fiumi di birra e divertendosi tra discorsi di vita 
quotidiana con Novak o chiunque gli capiti a tiro; Trombettino è finito e si dichiara alla 
Simonetta. 
A Pedavena si conclude così un’epico incontro (ricordo che epico è allo stesso tempo 
storico, leggendario, mitico e degno d’esser decantato) tra vespisti (tra uomini e non mezzi 



di trasporto) frutto dell’impegno e della coesione di una cerchia si amici vespisti che hanno 
creduto e credono nelle loro possibilità… e voi non sapete neanche cosa siamo in grado di 
fare! 

 
Stefano Maniscalchi 


